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1. 1  Dal dizionario alla regola aurea
Il dizionario Sabatini e Coletti così recita alla voce valore: ”Complesso delle doti e capacità specialmente intellettuali di una persona: talento, bravura, pregio. In letteratura si parla di Virtù, infatti Dante parla dell’eterno valore.

Al plurale “L’insieme degli elementi e delle qualità morali e intellettuali che sono generalmente considerati  il fondamento positivo della vita umana e della società ( ideali, principi morali, norme di convivenza, fede, tradizioni, etc.): valori civili, etici, sociali, religiosi, etc; oblio dei valori umani; crisi dei valori; una società senza valori.

Nel senso commerciale è la caratteristica di un bene che indica il suo rapporto quantitativo di scambio con altri beni o con moneta o l’utilità che esso rappresenta per chi lo possiede”.

Mi piace pensare all’utilità per chi lo possiede  e lo può scambiare. L’utilità per chi lo possiede sta nel poterlo praticare nella interrelazione. E’ una utilità che non frutta come direbbero i commercialisti, non porta ricchezze economiche, ma, assicura (promette) una discendenza che possiamo chiamare abramitica,  perché assicura una ereditarietà, che consiste nella saggezza del cuore, che si espande nel rapporto con gli altri.
Estendendo il senso commerciale al senso esistenziale e relazionale, morale e comportamentale ne consegue che il valore è un bene morale, spirituale e psicologico che indica il suo rapporto quantitativo di scambio con altri beni, cioè lo scambio che avviene in una relazione interpersonale. Quello scambio che diventa un inconsapevole baratto di qualcosa in una imprecisata quantità, e la cui utilità sta nel ritorno, cioè ciò che si riceve dalla relazione, che unisce quantità e qualità nel dare e  ricevere, non dare e ricevere nella logica del “do ut des”, ma, in quella del dare come dono e ricevere come risposta relazionale- affettiva anche non richiesta e voluta. Donare in una relazione diventa pratica del comandamento “ama il prossimo tuo come te stesso”. E’ il come te stesso la chiave di tutto, nei ragionamenti, nelle ideologie e nella pratica  comportamentale: rispetta te stesso, accetta te stesso, ama te stesso, concetto importante e fondamentale che si ritrova in tutte le culture e religioni perché è una regola etica universale definita “regola aurea” e che oserei definire deontologia umana.
In quanto regola aurea, presente in quasi tutte le grandi religioni e culture, richiede anzitutto di non agire verso gli altri in modo tale che se gli altri agissero così verso di noi ci spiacerebbe perché ci renderebbe la vita difficile e dolorosa.

In base a questo concetto, la regola aurea esige anzitutto che ciascun uomo rinunci  ad esercitare la violenza, la sopraffazione e la forza  verso gli altri.

Ma quale uomo?

«Tutti gli uomini dotati di ragione e di coscienza devono assumere responsabilità, in spirito di solidarietà, nei confronti di ciascuno e di tutti: cioè famiglie, comunità, razze, nazioni e religioni. Ciò che tu non vuoi che ti venga fatto non farlo a nessun altro
» recita la Dichiarazione Universale dei Doveri dell'Uomo.

E’ un’ etica mondiale, una deontologia umana, una morale universale che diventa regola e viene definita Aurea: “Non fare agli altri quello che non vuoi che gli altri facciano a te”. 

Regola, immutabile e incondizionata, che dovrebbe essere valida per tutti gli uomini nella doppia direzione di diritti e doveri, senza differenza di età, di sesso, di razza, di lingua, di religione, di colore della pelle, di convinzione politica, di cultura, orientamento sessuale e origine sociale. Una regola aurea espressa da millenni in molte tradizioni religiose e da tanti grandi pensatori, frutto della esperienza universale umana nella ricerca del vivere pacifico e rispettoso dell’altro e con l’altro.
1. 2  La Regola Aurea nel codice umano

 Ecco alcune definizioni rintracciate nelle religioni,  nelle sapienze di tutta l'umanità, negli scritti di filosofi e di personaggi illustri:

«La legge trova la sua pienezza in una sola parola: amerai il tuo prossimo come te stesso». (Lettere di Paolo ai Galati 5,14 e ai Romani 13,9).

«Non fare a nessuno ciò che non piace a te» (Bibbia ebraica, Tobia, 4,15).

«Ama il prossimo tuo come te stesso».  (Legge ebraica in Levitico, 19,18; cfr anche 19,34).
«Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. Questa è la legge e i profeti» (Gesù di Nazareth, Vangelo secondo Matteo 7,12; 22, 39 e Vangelo secondo Luca 6,31).

 “Quello che tu stesso non desideri, non farlo neppure agli altri uomini”. (Confucio 551-489 a.C.; Dialoghi, 15, 23)

“Non fare agli altri quello che non vuoi che essi facciano a te”. (Rabbi Hiller 60 a.C-10 d.C; Shabbat 31a)

“L’uomo dovrebbe comportarsi con indifferenza nei confronti di tutte le realtà mondane e trattare tutte le creature del mondo come egli stesso vorrebbe essere trattato”. (Gianismo; Sutrakritanga I 11.33)

«Ecco la somma della vera onestà: tratta gli altri come vorresti essere trattato tu stesso. Non fare al tuo vicino ciò che non vorresti che egli poi rifacesse a te». (Induismo, Mahabarata).

«Tratta l'inferiore come vorresti essere trattato dal tuo superiore». (Seneca, Lettere a Lucillo, lettera 47, sul trattamento umano degli schiavi).
«Il bene maggiore è operare secondo la legge della propria ragione. Ma questa legge ti comanda incessantemente di fare il bene degli altri, come il massimo bene per te stesso». (Marco Aurelio, cit. in Tolstoj, Pensieri per ogni giorno, op. cit, p. 79) 

«Mettersi al posto degli altri». (Voltaire, Lettere inglesi, n.42).

 «Agisci in modo da trattare l'umanità, nella tua come nell'altrui persona, sempre come fine, mai come semplice mezzo». (Immanuel Kant, 1724-1804, Critica della ragion pratica, Laterza, Bari 1974, p.39,.

Dopo una tale disamina è logico concludere che La Regola d'Oro può essere formulata così: " fai ad altri ciò che vuoi gli altri facciano a te”. Ciò implica il presupposto imprescindibile o l’ imperativo categorico seguente: rinunciare ad esercitare la violenza, fisica, morale e psicologica, verso gli altri. Così come è stata esplicitata nelle varie culture, La Regola, nella sua forma negativa prescrive di non fare agli altri quello che non vuoi che gli altri facciano a te. Mentre nella forma positiva implica un ruolo più attivo e solidale: Fai agli altri quello che vuoi che gli altri facciano a te. 
Dal confronto della sua esplicitazione presente nelle culture di tutti i popoli si evince che la Bibbia e il Vangelo parlano di Amore mentre le altre parlano solo di comportamento. Questa è la differenza. Forse la parola Amore è troppo forte? Troppo impegnativa? Troppo coinvolgente? Oppure la consideriamo troppo compromettente con una religione in un contesto che preferiamo laico? Non è necessario dare risposta a queste domande, ma, è importante distinguere l’elevazione spirituale, sentimentale e affettiva che la parola Amore veicola nel contesto relazionale.

Nella laicità, ma io direi nell’umanità, l’elemento fondante dell'universalità della legge morale è il rispetto, che è anche il principio della nonviolenza, oggi  diventato una filosofia, come pure è diventato filosofia il concetto di pace alla quale aspirano tutti gli esseri ragionevoli, perché la logica della contrapposizione, della sopraffazione, della violenza e della guerra che sono la logica della mancanza di rispetto, non portano da nessuna parte.

L’universalità della legge aurea ci riporta a San Giustino, che diceva SEMEIA VERBI: i semi del verbo sparsi in tutta l’umanità.

Quando un’idea, un principio, una problematica si ritrovano espressi in più culture, diverse e lontane tra loro geograficamente, significa che appartengono all’umanità, appartengono all’uomo in quanto tale. Questo è il significato di SEMEIA VERBI  e del NATURALITER RELIGIOSUS di Sant’Agostino, ed io aggiungerei naturaliter socialis e perché l’uomo è per sua natura un essere sociale e quindi porta in sé gli elementi della socialità e dell’amore per l’altro.

Ma allora, se il seme è stato sparso in tutta l’umanità perché oggi viviamo nella perdita dei valori e ricorriamo alle carte dei diritti? Perché bisogna invocare come grandi concessioni ciò che appartiene all’uomo da sempre e per diritto naturale? Perché chiediamo leggi che difendano i diritti naturali dell’essere umano? Perché è necessario richiamare alla memoria degli Stati, dei legislatori, dei potenti e di tutti gli uomini i diritti delle donne, dei bambini, dei poveri, dei portatori di handicap, del malato, del diverso, etc…? Perché si devono scrivere Dichiarazioni Universali dei Diritti, Dichiarazioni Universali dei Doveri, Dichiarazioni Universali delle Responsabilità? 

Perché si sente tanto bisogno di dichiarazioni?
1. 3 La ricerca dell’uomo

Una  leggenda indù, mescolando, come tutte le leggende, il reale con il meraviglioso, ci racconta l’eterno cammino dell’uomo, individuale e personale, dandogli il senso e indicandone la direzione.  

Ci fu un tempo in cui tutti gli uomini erano dei, ma, abusarono talmente della loro divinità che Brama il capo degli dei decise di togliere loro il potere divino e di nasconderlo in un posto dove non avrebbero potuto ritrovarlo.
Ma il grande problema fu quello di trovare il nascondiglio. Convocò tutti gli dei minori per farsi aiutare ed essi proposero di sotterrarlo nelle profondità della terra. Ma Brama rispose che non era sufficiente perché l’uomo avrebbe scavato per trovarla. Allora proposero di “buttarla nell’oceano più profondo”. Brama disse di no perché prima o poi l’uomo avrebbe esplorato tutte le profondità degli oceani e un giorno l’ avrebbe  trovata  e  riportata  in superficie.  Gli dei conclusero che non sapevano più dove nasconderla dato che non c’era un posto sulla terra o nei mari,  dove l’uomo non sarebbe arrivato un giorno.

Allora Brama disse:” Ecco quello che faremo della divinità dell’uomo: la nasconderemo nel più profondo di se stesso, perché è il solo posto dove non penserà mai di cercarla”.

Da allora, conclude la leggenda, l’uomo ha fatto il giro della terra, ha esplorato, scalato, si è tuffato ed ha scavato, alla ricerca di qualcosa che porta dentro di  sé.

Alla leggenda induista fa eco il Libro dei Proverbi 25,2.3: “E’ gloria di Dio nascondere le cose,/ è gloria dei re investigarle./ I cieli per la loro altezza, la terra per la sua profondità / e il cuore dei re sono inesplorabili”. E’ bene interpretare il re come persona/ uomo perché ognuno è re di se stesso.

Ma l’uomo nel corso dei secoli e dei millenni  si è lasciato prendere troppo dall’egoismo, dalla superbia, dall’avidità, dal possesso, ha dimenticato, cioè ha perso i valori, la Regola Aurea e non si rende conto che prima di tutto ha perso il rispetto di se stesso. Infatti, Jung dice nel “ L’uomo e i suoi simboli”:“ L’uomo non fa più ricorso agli Dei (intesi come energia) della Natura, le soccorrevoli divinità hanno lasciato i boschi, i fiumi, le montagne, gli animali. La nostra vita è dominata dalla Ragione, e questa è una grande illusione che porta non all’unità con il Tutto, ma alla separazione, alla frammentazione del Sé, quello che gli sciamani chiamano “perdita dell’ anima”. Il Razionalismo esasperato che ha distrutto la capacità di dialogare con il sacro ha posto l’uomo alla mercè  della psiche. Crede di essersi liberato dalle superstizioni, ma in effetti sta perdendo i suoi valori spirituali. La sua tradizione si è disintegrata e ora naufraga nel disorientamento. Abbiamo spogliato ogni cosa del suo mistero e del suo carattere soprannaturale, non c’è più nulla di sacro”.

Dunque, l’uomo ha perso il senso della sacralità delle cose e di se stesso ed ora ha bisogno di essere rieducato e rieducarsi. Ha bisogno di ricercare, ritrovare e riscoprire dentro di sé i valori per poterli  praticare e per questa ricerca e riscoperta non ci sono scuole e università ma c’è l’Amore, quell’amore che muove il sole e le altre stelle, quell’amore che dice ama il prossimo tuo come te stesso.
1. 4  Valori innati e valori acquisiti
Partendo dalla Regola aurea i valori eterni, universali e irrinunciabili sono il Rispetto, l’Accettazione incondizionata dell’altro, senza remore, nella sua diversità e unicità, e l’Amore che già li comprende. 
Dunque Rispetto, Accettazione e Amore sono legati strettamente l’uno all’altro poiché ognuno dipende o genera l’altro e comunque ognuno comprende l’altro: Come posso amarti se non ti accetto totalmente, se non ti vedo, se non ti rispetto? Come posso rispettarti se non ti considero, se non ti accetto totalmente, se non ti amo?

Non esiste una scala dei valori per definirne l’importanza, perché essi sono tutti  ugualmente importanti e determinanti oltre che necessari e sono legati da una consequenzialità implicita nella circolarità, non in una sequenza ordinativa.

Voler fare una gerarchia significa attribuire un senso etico ad uno solo dei valori e voler far dipendere da esso tutti gli altri. 

 I valori sono sia innati e sia acquisiti dall’uomo, ma  spesso per motivazioni esterne o interne si perdono del tutto sia gli uni che gli altri. 

Alla voce rispetto: sempre il dizionario recita: sentimento e comportamento informati alla consapevolezza dei diritti e dei meriti altrui, dell’importanza del valore morale e culturale di qualcosa. 

Solo dalla definizione già si scopre che il rispetto è un sentimento che diventa comportamento, quindi verso l’altro, che tiene conto dei diritti, dei meriti, del valore che noi gli attribuiamo. Questa non è una definizione, questo è un manifesto che riassume tutto e che ogni persona dovrebbe portare impresso nel cuore e mettere in pratica perché il rispetto è quel sentimento che ci trattiene dall’offendere gli altri, ledere i loro diritti.

Dunque, il rispetto  è il principio essenziale per rispettare- accettare- amare  chi si ha vicino e  partendo dalle parole del dizionario importanza del valore morale e culturale di qualcosa, possiamo riflettere perché se una cosa è importante per me vuol dire che mi interessa, vuol dire che smuove le mie emozioni, vuol dire che ha un valore per me: vuol dire che io l’amo di quell’amore  che lega gli uomini e aiuta a perseguire gli altri due valori  considerando che nessuno farebbe del male alla persona a cui vuol bene perché “amare vuol dire dare il meglio di sé” come dice Masini.

Questi tre valori indissolubili tra loro determinano le emozioni e i comportamenti dell’uomo. 
A fianco all’amore- rispetto c’è la sincerità: quella sincerità ontologica, prima con se stessi e poi con gli altri, quella sincerità che è autenticità, purezza, genuinità; che consente di agire sempre in modo onesto e leale verso l’altro. La sincerità è già figlia, cioè conseguenza, del rispetto- amore.

1. 5 Educazione e manipolazione

A fianco ai valori innati ci sono valori acquisiti  che appartengono alla cultura, alla storia e all’antropologia di ogni popolo e di ogni cultura e sono : l’educazione e la saggezza/ sapienza  

L’educazione che generalmente offrono i genitori e che permette una buona condotta all’interno di un nucleo ristretto o allargato che sia; 

L’educazione: dal latino educère: tirar fuori, promuove la crescita della persona nell’autonomia di pensiero e di giudizio, nella libertà responsabile e trasmette valori.
Rousseau nell’Emilio, dice che l’educazione dell’uomo è richiesta dalla sua stessa natura: "Si migliorano le piante con la coltivazione, e gli uomini con l’educazione”. 

 Migliorare significa far crescere ciò che esiste già e che bisogna, condurre fuori, liberare, scoprire qualcosa che è nascosto: è questa la finalità prioritaria dell’educazione, racchiusa nella sua stessa etimologia.

Educare è il processo educativo- formativo che persegue il pieno sviluppo della persona umana nella sua integralità.

L’atto educativo promuove le facoltà intellettuali, le qualità morali, l’autonomia e la creatività, favorisce lo sviluppo affettivo, cognitivo e sociale, sostiene nella progressiva assunzione di responsabilità, crea le condizioni per formare capacità, atteggiamenti, motivazioni, interessi, disponibilità ad apprendere, ad operare, ad agire.  

Poiché, l’azione educativa mira a far diventare una persona sempre più se stessa, facendo emergere tutte le sue potenzialità, è indispensabile e-ducare l’educazione stessa, liberarla dalla presenza di implicite strategie e finalità manipolatorie.

L’educazione di una persona va affidata ad educatori che aiutano a crescere piuttosto che a interrompere la maturazione e il miglioramento del soggetto da e-ducare.

Per questo motivo è indispensabile saper operare una distinzione tra educazione e manipolazione.

Anche la manipolazione è un’ “educazione”, ma non aiuta a crescere come l’Educazione autentica, non è un e- ducare, un e –ducere, ma  è un processo riduttivo dell’essere umano, influisce sulla sua personalità, non attacca direttamente la  libertà e la volontà, ma per vie indirette lavora sull’inconscio e sul subcosciente, è una tirannia occulta che rende la persona dipendente dagli altri, dagli eventi o dalle cose: si manipola una persona tutte le volte che si inculca qualcosa che non favorisce la sua crescita personale, ma che la influenza sminuendola.

Non è facile capire la manipolazione e la sua finalità perché è un’azione subdola e lenta che  penetra “dolcemente“ nella mente del destinatario modificandone pensiero ed azioni. 

Chi manipola non si pone il problema del rispetto della dignità e della libertà del destinatario. Chi manipola persegue i suoi obiettivi che non sono certamente quelli del bene dell’altro, ma, che fa apparire come tali. In tal caso il canale affettivo diventa un pretesto per innescare meccanismi di dipendenza e creare compromessi e coalizioni, attraverso strategie manipolatorie, che generano sensi di colpa, processi di ricatto affettivo e rendono invischiati i rapporti tra i membri della famiglia.

Per tutto quanto sopra detto, i genitori sono preposti secondo natura ad amare ed educere i figli, tenendo sempre presente che è educativo tutto ciò che promuove lo sviluppo e il miglioramento delle loro capacità di scegliere e di essere autonomi. 

I genitori hanno il precipuo compito morale ed umano di aiutare i figli a crescere e migliorare, come dice Rousseau, piuttosto che interrompere e manipolare la loro maturazione e il loro miglioramento.

Ma per attuare tale loro compito è necessario che essi stessi abbiano percorso la strada della loro crescita personale, del resto si può dare agli altri solo ciò che si conosce e si possiede personalmente.
1.6 Sapienza e/o saggezza

La Saggezza:  capacità di valutare e affrontare le situazioni della vita secondo il criterio della ragione e della prudenza, utilizzando esperienze già provate; di conseguenza il saggio è colui che                                                                  sa seguire la ragione in ogni circostanza con equilibrio e prudenza, colui che rivela negli atti e nelle parole conoscenza e esperienza della vita.  La saggezza  nasce dalla conoscenza, dai più grandi e dall’esperienza, dagli esempi e dalla riflessione  essa permette di discernere ciò che è bene da ciò che è male, il giusto e lo sbagliato, e permette di mettere in atto i valori innati.  

Sapienza: dote  di chi unisce una vasta e assimilata conoscenza delle cose con la capacità e l’equilibrio nel giudicare.

Da qui deriva che il sapiente è  ricco di dottrina e dotato insieme di saggezza e di equilibrio, è abile e competente e denota ponderata valutazione. Dunque il sapiente è un individuo dotato di sapienza, equilibrio e profonda interiorità

La Sapienza è un bene inestimabile, molto più prezioso del potere  che conferiscono scettri e troni, della ricchezza, di gemme, di oro e argento, come pure della bellezza e dell'apparire nella vita. Un bene da ricercare perché è alla base delle fortune nella vita.                  

Quando diciamo la sapienza di Salomone è perché vogliamo intendere una persona che sa discernere con buon  senso e moralità. Salomone, il re che chiede “la sapienza del cuore” per avere un cuore docile necessario per rendere giustizia al popolo a lui affidato. Ma non sempre l'uomo sa riconoscere la ricchezza della sapienza che Dio stesso dona con generosità a chi la chiede e infatti per far capire quanto sia importante nella vita dell’uomo la Sapienza, l’evangelista Marco nella parabola del giovane ricco (Mc 10, 17-30)  ci mostra un esempio concreto di come si passa dall'entusiasmo generoso di voler diventare discepolo di Gesù all'amara rinuncia nell’ egoismo e nell’attaccamento alla ricchezza terrena valutata più importante della sapienza che Gesù può dare. Quel giovane, ricco di entusiasmo, considera solo ciò che è invitato a lasciare, dimenticando la grandezza di ciò che avrebbe trovato, perché, non possiede la libertà di cuore necessaria per mettersi alla sequela di Gesù, necessaria per valutare ciò che veramente conta nella vita.

 Questo esempio non rimane fermo a duemila anni fa ma è vivo e attuale e viene reiterato ogni qualvolta la persona è di fronte alla scelta tra l’egoismo, l’attaccamento, il dominio, la manipolazione, i falsi idoli e il bene comune, la libertà vera e l’amore fraterno.
1. 7  L’uomo e i valori
Quando si parla di valori si parla della parte profonda dell’uomo, di quella parte più nascosta, più intima, si parla della parte spirituale dell’uomo dove ha sede la coscienza, non quella della consapevolezza, ma ciò che l’uomo comune chiama coscienza perché è il sentire dell’essere umano, il sentire legato al soprannaturale che sta lì da sempre e che aspetta solo di essere ascoltato e messo in pratica e che noi, invece, spesso dimentichiamo di ascoltare. Se tutti gli uomini si basassero sui valori senza dimenticarli, il mondo potrebbe vivere in pace, quella pace del cuore che attua i valori nella loro circolarità di amore, accettazione e rispetto. Quella pace che non è solo un’assenza di guerra, tanto nominata tuttavia non so se desiderata e ricercata  e comunque abbondantemente vituperata tanto è vero che tutti parlano di pace e dicono di volerla, ma, nessuno fa nulla per ottenerla a cominciare dai grandi Stati che fanno le guerre in nome della pace.  Infatti, parafrasando l’espressione:” Libertà! Quanti crimini si commettono in tuo nome!”, possiamo certamente dire “ Pace! Quante guerre si fanno in tuo nome!”
Come possiamo pretendere la pace nel mondo se non riusciamo ad avere un rapporto civile con chi abbiamo vicino?” domanda difficile e importante nel mondo di oggi, dove domina l’edonismo,“la legge del più forte” , dove i valori sono diventati un optional e forse più di qualcuno si vergogna anche di nominarli e professarli per paura di essere considerato contro corrente.
Ho letto da qualche parte:“La massa non si muoverà mai insieme se non è ogni singolo cittadino ad iniziare il cammino verso un mondo migliore”, dunque tocca ad ognuno fare la sua parte ma nel mondo di oggi vige la regola “così fan tutte” e in questo modo nessuno fa la sua parte, ci omologhiamo perdendo la nostra unicità.

Quando parliamo dei valori non possiamo dimenticare che stiamo parlando dell’Uomo, l’Essere per antonomasia e tutto ciò che diciamo è nell’Uomo, è con l’Uomo, è per l’Uomo. Non possiamo dimenticare che c’è un valore in assoluto che li comprende tutti: l’ESSERE.
1. 8  I valori dell’Essere e dell’Avere

L’Essere è il principio di unità perché ogni parte è interconnessa al tutto e contiene entro di sé il tutto e in questa logica l’uomo contiene in sé Dio, ovvero la coscienza universale, o coscienza Cristica.

Proprio per il principio di unità i valori dell’essere si fondano sull’unità e sull’inter-essere pertanto essi si realizzano tutti insieme o non si realizzano. La soddisfazione dei valori dell’essere, scioglie alla radice la fonte dei conflitti, produce naturalmente una gioia che è quella del ritorno all’unità, vista come un ritorno a casa, ed un entusiasmo che riporta al contatto con l’assoluto, con Dio.

Se si avverte un conflitto tra valori vuol dire che si sta andando verso uno stato di coscienza separativo, egoico, competitivo, livello sul quale non esiste nessuna soluzione.

Ma, se si avverte un’ opposizione tra valori, se i valori confliggono, significa che non sono valori dell’essere, non sono i valori universali. Forse sono solo principi ( principio: concetto, idea che rappresenta uno dei fondamenti di una dottrina, di una scienza,di un’attività, o che sta alla base di un ragionamento; norma generale scaturita da un ragionamento) e per i principi si litiga, ci si oppone, oppure sono i valori dell’avere, che non sono valori ma sono interessi personali e personalistici, si fondano sulla separatività, sono ideali e/o mete personali, proiettati nel futuro, in attesa di realizzazione.
I valori dell’avere per loro natura non possono mai portare alla pace interiore, e non possono conciliarsi tra loro, essi sono intrisi di lotta e competizione e nascono da un sentimento di  separatività. Con i valori dell’avere occorre operare una scelta: non si può avere giustizia e anche libertà, perché libertà intesa in senso egoico non è, per sua natura, compatibile con la giustizia. Gli interessi rimangono diversi e inconciliabili e si arriva al principio che il fine giustifica i mezzi: con la dittatura si punta alla libertà; con la guerra si mira alla pace.

Soddisfare i valori dell’essere significa sviluppare le qualità e vivere in armonia con esse.
Spesso vivere i valori mette la persona in condizione di andare contro corrente, sembra quasi che la persona viva fuori dalla realtà, invece vive il contatto con la sua anima, vive pienamente il suo stato di essere e sperimenta il valore dei suoi sentimenti. “Quando i sentimenti di cui la persona ha accertato il valore nella sua definitiva e chiara profondità, non sono più connessi in modo diretto alla relazione con l’altro, ma vivono di vita propria nell’interiorità del soggetto, hanno perduto la loro connotazione di esperienze temporali. Una volta conosciuti sono stati colti nella loro caratteristica di invarianza. L’uomo scopre che già li conosceva, da tempo, senza individuarne una data di origine.”

Per ogni problema, per ogni conflitto, possiamo e dobbiamo sempre chiederci: qual è la qualità dell’essere che posso e devo sviluppare per sciogliere il problema? Qual è la convinzione o il sistema di convinzioni che mi impedisce di sviluppare il mio essere? Cosa posso lasciar andare per sviluppare naturalmente quella qualità del mio essere?

E’ importante tenere presente che ciò che impedisce di vivere in armonia con l’essere è l’ignoranza e l’attaccamento all’ignoranza.

I valori dell’essere non sono ideali o mete da raggiungere. L’ideale in sé crea divisione, separazione tra chi lo condivide e chi no. I valori sono modi di essere, stati dell’essere e ogni valore comprende in sé tutti gli altri nella logica della complementarietà e/e, non nella logica dell’opposizione o/o.

Che significa che i valori sono innati?
Una leggenda talmudica dice che quando un bambino nasce, un angelo lo tocca sulla fronte, per fargli dimenticare ciò che sa, sin dall’inizio. Non potrebbe sopravvivere in questo mondo senza amnesia: la sua struttura non è preparata per reggere un impatto così grande.
Come sempre le leggende ci spiegano il perché della ricerca, della conoscenza, continua dell’uomo di qualcosa che possa appagarlo e quando lo trova o pensa di averlo trovato si sente a casa perché ha ritrovato se stesso. Infatti questo concetto di ritorno a casa, per indicare la conoscenza, è espresso anch’esso nelle varie culture:

-  Per Platone, la conoscenza è reminescenza, riaccesso a qualcosa che già era dentro di noi. 

-  Per le tradizioni sapienziali, il cammino spirituale è rappresentato come un ritorno a casa. 

-  S. Agostino dice: cor meum inqiuetum est donec in te requiescat. ( il mio cuore è inquieto finché non riposa in te)
-  Solo in quel momento, per il buddhismo, si pone fine alla sofferenza.

Ma, qual è l’origine della sofferenza? L’ignoranza di fondo della realtà abbinata all’angoscia della scelta, infatti, nell’Enciclica di Papa Giovanni Paolo II Veritatis Splendor, è messa in evidenza la dispersione dell’uomo contemporaneo nell’esercizio della sua libertà, tenendo presente che l’uomo del terzo millennio è bersagliato, condizionato e manipolato molto massicciamente e subdolamente.
  Il problema emergente è, difatti, proprio quello dell’uso razionale che ciascuno dovrebbe fare dei meccanismi di scelta in ambito morale.

 Il superamento dell’angoscia esistenziale è nella scelta, ma è sempre probabile la scelta errata, sia per ignoranza sia per consapevole decisione, perciò è necessario imprimere nel singolo la consapevolezza della sua propria responsabilità, ed il peso che da tale responsabilità deriva. 

Bisogna porre la propria libertà al servizio di principi più alti da cui discendono tutti gli altri valori morali. Il rispetto per l’integrità della vita, ed il rispetto per la vita in se stessa, come valore, insieme al rispetto per la dignità di ogni uomo e per la sua alterità, che è già contenuta nella soggettività del singolo, in quanto uomo, sono i primi principi da assumere come postulati nell’esercizio della libertà individuale. 

L’UOMO quale soggetto morale agente è ben consapevole della degenerazione morale, i cui effetti sono peraltro sotto gli occhi di tutti, allora è importante ricercare, ricostruire e attuare, un sistema di valori, basati sul rispetto della vita e di tutti gli uomini in generale. 

Sono continui, nel corso della Lettera, i riferimenti a questo insieme di valori, la cui profondità è nell’appartenere, prima che ad una morale di tipo cattolico, ad una legge naturale impressa nell’uomo ed in tutti gli uomini come tali. 

L’integrità della persona è SACRA, ogni uomo è un fine costante dell’agire morale, e non è mai un mezzo o uno strumento per il conseguimento di una finalità diversa da quella primaria del rispetto per la dignità del singolo e per la sua individuale alterità. 

Emerge dal discorso del Papa una grande considerazione per l’uomo come tale, per la sua umanità, per le sue possibilità di agire nel bene, e per la sua debolezza nell’operare il male, insieme al grande amore di Dio nel perdono e nella redenzione. 

La possibilità dell’incontro dialogico con l’altro si attua sul terreno dell’azione morale e sul riconoscimento di sé nell’altro. L’antidoto all’angoscia è, un avvicinarsi all’altro da sé attraverso i valori della comunicazione, della partecipazione e della solidarietà. L’esercizio di tali valori porta a lenire l’angoscia della solitudine e dell’abbandono a se stessi, perché riempie di significato il sé di ognuno e valorizza quella ricerca costante di forma per il se stesso più proprio del singolo, che non è uomo se non in quanto relazione e socialità all’altro.
  
La corsa smodata verso la ricchezza, il successo a tutti i costi, la ricerca di un piacere continuo che non appaga, ha illuso l’uomo moderno che pensava di annullare i pericoli, la malattia e la morte, la miseria, la frustrazione e l’insuccesso, la solitudine e la noia, e di raggiungere uno stato di soddisfazione e di benessere totale e la felicità 

Ma è possibile  parlare di felicità in un mondo in cui regna l’incomunicabilità con l’altro, la distanza relazionale e la legge della sopraffazione, del più forte o del più furbo? Nella sua corsa smodata verso la felicità a tutti i costi l’uomo ha invece raggiunto il mancato rispetto per se stesso e per gli altri, cosa che toglie senso alla vita facendo dimenticare l’Uomo come persona, l’uomo fonte di valori e costruendo un mondo di disvalori. 

Perciò ora è necessario ricercare, ritrovare e ridare senso alla vita: e prendere coscienza  che l’uomo è un essere relazionale e pertanto non può crogiolarsi nel proprio egoismo e edonismo ma deve guardare davanti e sé per poter cercare, vedere e incontrare l’altro, diventando così protagonista della propria vita e della propria relazionalità 
1. 9  Chi è l’altro da me
Nel Vangelo si parla spesso  dell’altro come prossimo “Ama il prossimo tuo come te stesso- Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, pregate per coloro che vi maltrattano- Non giudicate, per non essere giudicati”. Tali insegnamenti o  Parole  si oppongono alla cultura della competitività, alla logica della contrapposizione e della vittoria sugli altri a tutti i costi. 
Ma chi è l’altro? Un estraneo, un rivale, un amico? L’altro è l’altro da me, l’altro uomo, l’altra donna, tutta la moltitudine di esseri umani. L’altro è quello che Baudelaire definiva “mon hypocrite lecteur, mon semblable, mon frère”( mio ipocrita lettore, mio simile, mio fratello).
L’altro è umano come me, è lì che  aspetta, con la speranza che noi ci lasciamo coinvolgere, incrociamo il suo sguardo, per «offrire, offrirci, donare e donarci».  L’uomo del terzo millennio deve riscoprire un nuovo umanesimo nel quale rimettere tutto ciò che ha perso rincorrendo il copione del narcisismo e dell’egoismo fatto di logica dell’opposizione e della rivalità, di sistematica sopraffazione, di sordità ai richiami o avvisi degli “intellettuali”, di indifferenza, di inganni e ladrocini. È difficile uscire dal girone-copione del narcisismo dove tutto ruota intorno a se stessi e alle proprie logiche  e necessita un tempo per costruire l’essere relazionale cosciente della sua e dell’altrui umanità,  capace di ricostruire un rapporto con l’altro fatto di empatia, emozioni e sentimenti che fa riscoprire la passione per l’umano. E’ necessario che l’uomo si ri-innamori dell’uomo, cioè della sua umanità, che la riscopra nell’altro da sé, nel suo simile, nel suo fratello umano. Solo allora scoprirà l’alleanza, la solidarietà, la pietas, la cura dell’altro, la fratellanza, la bellezza del dono dato e ricevuto.
1. 10 Dove si attuano i valori?

L’uomo questo essere razionale e relazionale è la sintesi e l’espansione di tutti i discorsi, di tutte le teorie nel bene e nel male. In relazione continua con gli altri, con il mondo e con se stesso, nella sua vita agisce le sue emozioni e i suoi sentimenti attraverso le sue azioni e le sue parole. 
Parlare di valori significa parlare di presa di coscienza dei propri comportamenti, atteggiamenti, linguaggi, gesticolarità, emozionalità ed affettività.
Tale presa di coscienza implica passare in maniera consapevole dal DEVO al VOGLIO.

Dimostra l’uscita dal ritualismo ripetitivo e abitudinario e l’ingresso nella soggettività di persona unica e irripetibile, capace di intendere e di volere, di ragionare e di scegliere.

 Rivela il percorso personale di consapevolezza. Dunque, parlare di valori vuol dire palare di crescita umana della persona, capacità di cambiamento, significa dare un nome a sentimenti ed emozioni, significa parlare di uscita dal disagio della tipologia che ci caratterizza per entrare nella tipologia evoluta, cioè idealtipica, in altre parole passare dal difetto al pregio o virtù. 

Si può parlare di valori quando la persona ha affrontato le proprie paure, dipendenze, attaccamenti, orgogli. Si può parlare di valori quando la persona li impersona nei suoi comportamenti, atteggiamenti, azioni quotidiani, quando li pratica con normalità nella sua vita perché le scorrono come il sangue nelle vene perché allora vive la pienezza dell’essere.
Naturalmente sia i valori che la Regola Aurea, sia i diritti che i doveri sono vissuti dalla persona secondo le caratteristiche personali della profondità del proprio sentire, quelle caratteristiche che fanno l’unicità della persona  e che ritroviamo nelle tipologie personologiche.

A fianco ai valori universali di cui abbiamo parlato sopra ci sono anche  i così detti valori personali che molto spesso sono solo dei  principi ma non valori che ogni tipologia personologica attua nei suoi comportamenti.
Bisogna stare attenti a non confondere con i valori alcuni  comportamenti, modi di pensare, aspetti delle diverse tradizioni che sono considerati valori in alcuni luoghi o gruppi e che invece tali non sono.  Per esempio aspetti culturali e tradizioni che appartengono alle singole culture, epocali o storici che poi passano di moda e penso all’obbedienza cieca dei nazisti e di tanti altri esempi. Ci sono, poi, persone che dicono di avere dei valori, ne fanno il loro vessillo dichiarandoli a gran voce, in effetti calpestano i valori e calpestano le persone vicine, destinatarie dei tanto vituperati valori. 

I valori si attuano e si realizzano nelle relazioni interpersonali, dove, si trasmettono, si rispettano, o si calpestano.

Nel 1958 fu chiesto a Eleanor Roosevelt: «Dove cominciano i diritti umani universali?». Rispondendo sottolineò: «In posti piccoli, vicini a casa: il quartiere in cui si vive, la scuola che si frequenta, la fabbrica, il campo o l’ufficio in cui si lavora. Sono questi i posti in cui ogni uomo, ogni donna, ogni bambino cerca una giustizia equa, pari opportunità, uguale dignità senza discriminazioni. Se questi diritti non significano niente là, significheranno ben poco ovunque». Questa è la responsabilità di cui ognuno deve farsi carico”.

L’uomo nella sua relazionalità è in continuo dare e ricevere il che costruisce anche la rete dei diritti e dei doveri tenendo presente che se e quando c’è la necessità di implorare il rispetto dei diritti umani vuol dire che sono stati calpestati e comunque va sempre ricordato che dove c’è un diritto c’è un dovere che ne costituisce la risposta perché è nella Regola d’Oro dell’umanità. Infatti, la Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo fornisce un punto di partenza ideale per la considerazione  dei principali doveri corrispondenti quale  complemento necessario a quei diritti, perché insito nel concetto stesso del diritto invocato. 

• Se noi abbiamo diritto alla vita, allora abbiamo l’obbligo di rispettare la vita. 

• Se abbiamo diritto alla libertà, allora abbiamo l’obbligo di rispettare la libertà altrui. 

• Se abbiamo diritto alla sicurezza, allora abbiamo l’obbligo di creare le condizioni affinché ogni uomo possa godere della sicurezza umana. 

• Se abbiamo il diritto di partecipare ai processi politici del nostro paese ed eleggere i nostri rappresentanti, allora abbiamo l’obbligo di partecipare e di adoperarci affinché i migliori rappresentanti vengano scelti. 

• Se abbiamo il diritto al lavoro in condizioni giuste e favorevoli per provvedere uno 

standard di vita decente per noi stessi e per le nostre famiglie, noi abbiamo anche l’obbligo di adoperarci al meglio delle nostre capacità. 

• Se abbiamo diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione, noi abbiamo anche l’obbligo di rispettare il pensiero o i principi religiosi degli altri. 

• Se abbiamo diritto all’istruzione, allora abbiamo l’obbligo di apprendere al massimo delle nostre capacità e, per quanto possibile, condividere le nostre conoscenze ed esperienze con altri. 

• Se abbiamo il diritto di beneficiare dei doni della terra, allora abbiamo l’obbligo di 

rispettare, di aver cura e di rinnovare la terra e le sue risorse naturali. 
Quali esseri umani, noi abbiamo un illimitato potenziale di auto appagamento. Quindi 

noi abbiamo l’obbligo di sviluppare al massimo le nostre capacità fisiche, emozionali, 

intellettuali e spirituali. L’importanza del concetto di responsabilità rivolto alle auto 

realizzazioni non può essere trascurato.
 
CAPITOLO SECONDO
VALORI E TIPOLOGIE PERSONOLOGHICHE
NELLE RELAZIONI INTERPERSONALI

L’obbiettivo del counselor relazionale è quello di far scoprire alla persona i valori che gli sono ignoti e, forse, incomprensibili, poi, di pervenire ad un buon grado di equilibrio tra i diversi valori, pur rispettando le predilezioni di ciascuno e la personale affinità ad un certo ambito etico e al suo conseguente stile di vita. Le qualità valoriali crescono in un sistema di equilibrio complessivo tra i valori, in caso contrario, quando cioè un solo valore si assolutizza, si può determinare la sua corruzione in disvalore.
Nel concetto di valore c’è una tensione alla sua scoperta e un appello alla realizzazione

Quando il valore è scoperto, attorno ad esso si organizza un vissuto che a sua volta , diventa bussola per una crescita umana più ampia e orientante.“In rapporto all’educazione… il luogo del valore è il rapporto interattivo  e storico tra un soggetto e altri soggetti; tra persone e cose; tra individualità ed ambiente; tra passato, presente e futuro; tra mondo soggettivo e mondo oggettivo; tra naturale e culturale; tra fattuale e possibile; tra attuale e futuribile; tra immanente e trascendente.”
I classici della sociologia e della psicologia discutono l’interiorizzazione dei valori come esito del processo di socializzazione e, seppur con diversità ampiamente polarizzate ( per Freud e gli psicoanalisti, ad esempio, la socializzazione è un dramma di conflitti tra l’Es e il super-io, per Mead è l’acquisizione del punto di vista dell’alter-ego, in doppia contingenza, per gli strutturalisti è l’introiezione e l’integrazione con le strutture sociali preesistenti, per i cognitivisti la socializzazione è connessa all’attribuzione causale, per i personalisti è l’emersione di un sé sociale) conducono a comprendere la trasformazione delle emozioni occasionali in sentimenti stabili e, nello specifico, in sentimenti di valore come essenza della dimensione umana. 

Ciò che meno è discusso è quale sia il rapporto tra relazioni vissute e specifici valori introiettati. 

2.1 L’etica della responsabilità 

 Alla voce responsabilità il dizionario recita: consapevolezza  delle conseguenze dei propri comportamenti e modo di agire che ne deriva.

Essere responsabili richiede l’allargamento degli orizzonti mentali e, contemporaneamente, l’umiltà indispensabile al fine di non travalicare i propri limiti

Il valore della responsabilità è ben definito da Erikson con l’espressione “aver cura”, che purifica questa espressione valoriale dai contenuti giuridici impropri di colpa o di danno; la “capacità di dare risposta” è dunque connessa alla cura, al controllo, alla espressione di identità ed all’aver fondamento. 

Essa è da considerarsi come uno degli aspetti più importanti del vivere sociale è indissolubilmente legata all’integrazione: nasce dall’integrazione e produce integrazione.

E’ un valore complesso che contiene in sé sia il dovere che i valori complementari della tolleranza e della generosità ed è frutto di equilibrio tra queste componenti.

La responsabilità può essere definita come dovere + affettività.. Senza affettività il dovere può rischiare di essere, autoritario e distruttivo.

L’acquisizione di responsabilità non è un processo rutinario come quello del dovere, ma richiede itinerari di crescita che conciliano le esigenze altrui con i limiti personali.

L’etica della responsabilità richiede un criterio di imparzialità e di comprensione generale ma per capire le esigenze dell’altro è necessario che mi diventi prossimo,perché io possa partecipare del suo punto di vista.

La responsabilità è un valore complesso che contiene in sé sia il dovere sia i valori complementari della tolleranza e della generosità

2. 1a  Il counseling della responsabilità

Manca la responsabilità quando la soggettiva del sé è eccessiva e i soggetti sono totalmente immersi in sé, nei loro vissuti, compenetrati nelle loro emozioni, oppure troppo rigidi e fermi nelle loro convinzioni, da non riuscire a distaccarsene e quindi a comprendere il punto di vista dell’altro all’interno del proprio spazio mentale ed affettivo.

1. ogni responsabilità è commisurata con le forze e gli strumenti della persona a cui la si affida. Una attribuzione di responsabilità poco impegnativa demotiva, troppo grande espone al  fallimento e alla rinuncia.

2. solo quando il soggetto ha acquisito sufficienti responsabilità per se stesso può assumere responsabilità rispetto agli altri.

3.  Insegnare che ogni rapporto con le cose e con le persone subisce la regola della responsabilità

4.  Nel rispetto dell’etica della responsabilità, la prudenza, non può mai diventare giustificazione della mancanza di coraggio e di impegno: la responsabilità che ciascuno si assume richiede gesti concreti di difesa delle cose e dei rapporti di cui si è responsabili. Non è lecito sottrarsi pera mancanza di fiducia in se stessi e abbandonare il campo.

2. 1b Responsabilità e relazione di integrazione

L’integrazione in senso relazionale contiene un valore di reciprocità tra entità complesse che si muovono dinamicamente per far funzionare insieme categorie psichiche opposte: la razionalità con le emozioni, la tecnologia con i simboli, la narrazione con la logica, la partecipazione con la differenziazione, ecc…

L’integrazione è l’armonica organizzazione del gioco delle parti, dei compiti, delle funzioni e dei ruoli. 
Vi è integrazione quando nessuno travalica o tradisce le aspettative che l’altro aveva riposto su di lui: le aspettative in gioco nell’integrazione, in quanto già oggettivate a priori e non debordanti gli schemi, valorizzano il contributo di ciascuno. 

L’eccesso o la mancanza di integrazione è perdita di identità per conformismo ed adattamento o per alienazione e anomia cioè  la condizione caratterizzata dalla mancanza di precise norme sociali. 

L’integrazione è l’antidoto del fastidio relazionale perché consente di funzionare insieme assumendosi le responsabilità personali e di ruolo attese nelle aspettative reciproche e negli scopi comuni.

 Nelle esperienze condotte su campo da Muzafer Sherif i due gruppi di ragazzi riuscivano a cooperare e le ostilità cessavano, solo nel momento in cui si trovavano in situazioni di “interdipendenza reciproca”. Nell’integrazione si attua anche un processo, spesso implicito, di negoziazione in vista della creazione di un’appartenenza superiore che, a sua volta, permette di risolvere problemi e di raggiungere accordi con soluzioni mutualmente accettabili.

 L’integrazione produce un accordo responsabile che non coincide con le idee dell’uno o dell’altro, ma risolve il momento di paralisi delle forze che produce tensione, essa è caratterizzata da imparzialità e senso di giustizia che previene, o risolve, un conflitto più o meno esplicito, con essa si passa da uno stato di dualità contrapposte ad uno di comprensione delle diversità.

 In gioco nell’integrazione vi è sia il controllo che la libera espressione delle identità e delle emozioni che, attuando il valore della responsabilità, si integrano.

2.2  L’etica della lotta e dell’impegno nell’incontro
L’etica della lotta e dell’impegno è tipicamente visibile nei raggruppamenti sociali prodotti dalla cultura dell’idealismo e dal materialismo. Tale etica trasforma in valore il principio della giustizia e  vuole vederlo realizzato nella trasformazione sociale e nei rapporti interpersonali.

La dimensione positiva di questa spinta morale sta nell’impegno per la costruzione della giustizia e del benessere, le sue degenerazioni sono causate dalla morale del risentimento e stanno alla base dell’innesco dei conflitti. I conflitti sono causati  dall’appartenenza che restringe il campo di applicazione di tale valore solo a chi è simile per razza religione, familiarità, comunanza di interessi o di idealità ( i problemi del mondo di oggi). 

Tolta alla persona la capacità di critica e di riflessione sul senso del suo impegno, tulle le azioni a difesa dell’appartenenza sono giustificate, anche le più immorali

L’analisi sociale ha spersonalizzato l’ambito dell’etica dell’impegno e della lotta, ora perché possa ritrovare il suo valore morale e sociale deve essere ripersonalizzata, cioè è necessario rimettere al centro l’uomo, la persona umana, sia nei panni dell’autore dell’impegno, sia in quelli di beneficiario dell’impegno stesso.

L’impegno conduce alla costruzione del futuro, si nutre di speranza e produce ottimismo, implica la lotta contro le proprie debolezze,i propri egoismi,contro le difficoltà incontrate nella realizzazione dei progetti e contro le resistenze incontrate negli altri uomini

E’ necessario distinguere i criteri morali da quelli che morali non sono ed è importante che nell’impegno non ci sia traccia di risentimento ma solo affermazione di valori. Per questo è necessario che l’impegno scopra l’incontro con l’atro, la mediazione e la comprensione.
In questo modo l’etica dell’impegno non è “un’etica contro” ma “un’etica per”. Sia per il singolo che per la società

Siamo portati a riconoscere l’impegno nelle grandi lotte sociali e non vediamo più l’etica  dell’impegno nelle cose della vita quotidiana, nella relazionalità sia all’interno della famiglia che nel mondo del lavoro e in tutti gli aspetti della vita.

2.2a  Impegno e relazione d’incontro

L’incontro si giova dell’empatia affettiva (o emozionale) per superare la diversità tra persone, compresa l’estraneità dei modelli mentali e degli schemi d’azione. 

L’incontro è una forma relazionale che si manifesta quando i vissuti vengono empatizzati e controempatizzati, ovvero ogni membro del gruppo coglie l’emozione dell’altro, che sente e sa di esser stato compreso intimamente. 

La sensibilità della comprensione è in gioco come valore anche nella relazione di incontro. E’ nella relazione di incontro che si manifesta lo stupore di aver trovato nelle potenzialità dell’altro ciò che manca a ciascuno. Un incastro tra chi trova qualcuno per cui lottare e chi trova qualcuno che lo protegge, tra chi orienta le azioni e chi le riempie di coraggio. E’ l’antidoto del logoramento perché presuppone la assoluta diversità dell’uno dall’altro, compresa l’estraneità dei modelli mentali e degli schemi d’azione, ma impegna in un rapporto per cui tale diversità dell’altro è una potenza a cui ciascuno può attingere. 

L’incontro è una forma relazionale che si manifesta quando i vissuti vengono empatizzati e controempatizzati. E’ opportuno ricordare la definizione di empatia che fa Edith Stein, la definisce come “coglimento del vissuto altrui” differenziandola nettamente dalla inferenza per analogia, dall’immedesimazione e dalla associazione (che nel linguaggio attuale possono essere tradotti con imitazione, proiezione, identificazione) discutendo del processo studiale della percezione del vissuto altrui, del riempimento e della oggettivazione. Questa precisazione non è accademica ma fondativa di senso per interpretare l’accadimento empatico che sta alla base della relazione di incontro. Relazione generativa di sentimenti che, nella piena consapevolezza della condivisione del vissuto tra attori, non sono più emozioni transitorie e imprecise ma, sono appunto, valori.

La condizione essenziale per chi si incammina nell’impegno è la speranza. 

2.2b  Il Counseling dell’impegno

Infatti il Counseling guida la persona dal valore dell’impegno e della lotta al valore e all’etica della speranza attraverso alcune acquisizioni:

1. La motivazione dell’impegno non può nascere dalla disperazione ma solo dopo aver intravisto la speranza. 

La speranza. Non è un’attesa rassegnata e passiva, o credere alla befana, ma inizia a prendere corpo con il sogno, il desiderio e la fantasia.

Il sogno ha in sé la potenza della preghiera, la demotivazione risiede nell’inapacità di sognare. 

Il demotivatore è una persona legata al passato e al presente ingabbiato in un realismo perverso di immutabilità. La speranza del cambiamento appartiene alla vita perché la realtà della condizione umana è una realtà in continuo divenire/cambiamento.

2. La speranza  porta a scoprire la propria missione che comincia dall’accettazione del proprio cambiamento interiore.

3. Usare la capacità di far crescere la rabbia interiore per far crescere e consolidare la forza .

4. Nessuno al mondo può farcela a mantenere l’ottimismo e la volontà in condizioni di squalifica perciò è necessario il rinforzo altrui e la motivazione di gruppo. 

5.  Guardarsi dai demotivatori, La motivazione ha bisogno di lealtà e trasparenza

2.3  L’etica della libertà

Il protagonista della morale è l’individuo in condizioni di poter operare scelte autenticamente libere. Una scelta morale avviene solo se essa, mentre è sul punto di avvenire, ha in sé la possibilità di essere compiuta o meno.

Una scelta che diminuisce la libertà non è solo un tragico errore, ma è in sé una scelta non libera,  perché è in qualche modo condizionata da qualche inquinamento culturale, da credenze di senso comune o teorizzazioni ideologiche che non rendono l’uomo libero nelle sue scelte.
MA CHE COS’E’ LA LIBERTA??????????

La vera libertà non consiste nella libertà di scelta, ma nella realizzazione del proprio essere verso la piena umanizzazione e perciò verso la felicità.

La libertà di scelta non è  un valore assoluto, non vale per se stessa, ma è un mezzo di cui l’uomo è dotato e al quale deve essere educato. E’ necessaria perché l’uomo possa autoeducarsi, possa meritare di essere se stesso, possa realizzare il suo vero essere.

Libertà non è un abbandonarsi alle reazioni spontanee, non è ricerca della sola indipendenza esterna. Essa non consiste solo nel seguire l’inclinazione della natura, ma nel possedersi, nell’essere autore vero del proprio operare, nel perfezionarsi, nell’acquisizione di capacità, competenze, virtù morali, per divenire padrone anche del proprio mondo affettivo ed emozionale: 

Libertà è riuscire a dare un senso alla propria vita e ad agire in funzione di esso.
2.3a  Dal libero arbitrio alla capacità di scelte libere

Per tutti gli esseri realizzarsi consiste nell’essere se stessi: le creature materiali attraverso il deterministico conseguimento delle leggi di natura, le creature spirituali attraverso il loro libero comportamento responsabile.

Le cose, le piante, gli animali sono necessitati dalla loro natura e quindi non possono meritare di essere se stessi, sono coltivabili, allevabili: non sono educabili.

L’uomo, invece, che non è necessitato dalla natura, è dotato di una libertà psicologica, perché è arbitro del suo destino ed è costantemente al bivio, può realizzarsi nella scelta indicata come giusta dalla ragione o abbandonarsi all’istintualità.

In queste condizioni, esercitando correttamente la sua libertà, può meritare di essere se stesso, può realizzare pienamente la sua umanità, diventare realmente libero, padrone di se stesso, capace di scelte e decisioni per cui valga veramente la pena di impegnarsi.

Infatti il “libero arbitrio” non è che l’inizio della libertà dell’uomo, il presupposto iniziale: esso è possibilità di scelta, perché la vera libertà consiste nel saper fare quello che si deve, pur potendolo non fare, pur non essendo costretti a farlo.

 Questa è la libertà come capacità di comportamenti autonomi e responsabili, che perciò dà ai comportamenti umani la loro valenza morale. Di conseguenza è la capacità di essere se stessi secondo la verità del proprio esistere, secondo il significato e i fini dell’esistenza della persona (unità inscindibile di corporeità e di spirito), che vanno perciò cercati e individuati.

Il criterio di scelta, con cui la libertà soggettiva si confronta con la norma oggettiva, si forma, si sviluppa, si perfeziona durante l’età evolutiva.

L’uomo, quando nasce, e per diverso tempo, non ha una sua propria legge morale, ma vive in uno stato di “a-nomia” (mancanza di legge). Il bambino è “costretto” a vivere nella norma, nelle regole, dagli interventi dei genitori e del gruppo familiare (poi dalla scuola materna, ecc.). Si tratta semplicemente di un adattarsi alle regole dei “grandi” acquisendo abitudini passive, senza alcuna consapevolezza della norma che le regola e a cui si adegua di necessità.

Il comportamento pienamente libero è quello che ci porta a passare dal conformismo dell’anonimo “si deve” assimilato dal gruppo, al “io lo devo”, riconosciuto dalla coscienza personale, che scopre e riconosce l’oggettività della legge.

 Per giungere a una scelta concreta, cosciente e responsabile, sono necessarie l’analisi della situazione, la valutazione del comportamento da scegliere, la motivazione a compierlo. 

Si è incoscienti se si decide di agire senza aver prima riflettuto sul problema, senza aver valutato quale soluzione – tra le molte possibili – è la più umanizzante, o se, dopo aver analizzato e giudicato, non si passa all’azione.

Infatti a nulla serve riflettere e scegliere se poi non si agisce.
2.3b  Il counseling della libertà

 La libertà nasce dal distacco e dal distanziamento dall’altro, dalle cose del mondo e anche da se stessi, tale distacco è il risolversi della fusionalità e dell’attaccamento.

Il distacco è la presa di coscienza  di una ampiezza e profondità diversa che richiede una scelta di libertà rispetto allo stato precedente del sé.

La libertà è un valore che può essere mantenuto, accresciuto o perduto a seconda delle scelte operate dal singolo ma anche dal potere che i contesti di vita esercitano su di lui.

Quando una persona sceglie di non scegliere la libertà, trasforma la sua vita in una esistenza “inautentica”.

1: La libertà è di stanziamento dai condizionamenti palesi o nascosti che influenzano la vita del singolo e la possibilità delle sue conoscenze del mondo e delle cose.

E’ necessaria un’auto analisi sulle proprie condizioni di libertà, riflettere con onestà su se stessi , analizzare le situazioni ricorrenti che risultano imprigionanti.

Questo  percorso è importante per l’adesivo e l’invisibile perché ambedue imprigionati nei condizionamenti, nell’oppressione e negli attaccamenti. Ambedue hanno bisogno di essere guidati nella riflessione su di sé per arrivare all’oggettiva visione dei condizionamenti subiti per arrivare a prendere distanza dai loro processi di dipendenza.
2.3c Gli squalificatori della libertà
 Gli squalificatori della libertà sono l’avaro e l’apatico. La conquista della libertà non è mai definitiva. I percorsi di libertà devono portare in evidenza sempre maggiori consapevolezze circa gli ambiti dei condizionamenti e oppressione per potersi meglio distanziare. Questo significa una maggiore apertura degli orizzonti mentali.
L’avaro pensa che  l’acquisizione della libertà sia definitiva  e che poi basta controllare. In questo modo imprigiona la propria e l’altrui libertà in complicati e ripetitivi sistemi di regole.

3. L’apatico  subisce la mancanza di libertà per non affrontare la fatica di sceglierla e mantenerla. Per lui libertà vuol dire  non coinvolgimento e così si richiude nell’indifferenza.

E’ necessario diventare immuni  dai condizionamenti e siccome il processo implica un allontanamento dal piacere delle dipendenze, la sua attuazione è una scelta di sofferenza .
2.3d  Il Valore della Libertà nella Dialogicità

Unità e libertà si realizzano nella dialogicità.
E’ Martin Buber che ci insegna che un dialogo è possibile quando ci sono cose da dire e c’è un contesto in cui possono essere dette. La coppia o il gruppo dialogico  riesce a discutere di ogni cosa, senza litigare o disperdere la relazione e senza allontanarsi l’uno dall’altro. Anche di fronte agli atteggiamenti o alle opinioni più divergenti riesce a distinguere tra parole e fatti e a coniugare l’affetto con la stima. E’ l’antidoto ai processi ed ai disturbi di evitamento: ciascuno si mette in gioco senza cadere nella tentazione di coinvolgere in emozioni impressionanti, né si lascia fuorviare da manifestazioni appariscenti. Il dialogo tra le parti può avvenire solo se le parti sono separate tra di loro, (distaccate), e solo se non v’è obbligo di raggiungere obiettivi immediati, o di negoziazione qualcosa o collaborare a qualche fine. Il dialogo richiede un armonico passaggio dall’uno all’altro membro del gruppo per evitare situazioni in cui diventa monologo, con protagonisti plurimi. 

E’ l’equilibrio tra coinvolgimento e distacco, che offre la possibilità di stare nella relazione senza fondersi con essa, in modo che ogni membro, crescendo attraverso la messa in comune reciproca di esperienze personali, faccia evolvere il gruppo in un costante andirivieni di libertà e unione, di identità e attaccamento.

2.4  L’etica della generosità

 L’altruismo è considerato la base della generosità che va dal disinteresse di sé a l’interesse verso gli altri. Spesso si fa confusione tra altruismo e generosità come si fa confusione tra i due aspetti dell’amore, l’eros e l’agape, o come si fa confusione su un altro piano tra fusionalità e attaccamento.

L’attaccamento è una sensazione biologica che si trasforma in emozione e in cultura dell’appartenenza, mentre la fusionalità è l’obiettivo che origina il desiderio. Queste due emozioni hanno poco in comune e possono essere vissute separatamente o congiuntamente. Es. un uomo può esprimere la sua affettività senza essere innamorato, o può essere innamorato senza esprimere affettività, o può coniugare ambedue le dimensioni.

Anders Nigren ha dimostrato che eros e agape sono due dimensioni dell’amore completamente diverse. Eros è l’amore che si fa desiderio ed è la brama d’amore dell’uomo verso Dio, Agape è un amore che ama senza motivo e che va da Dio verso gli uomini. Eros è rivolto a ciò che ha valore per il soggetto che lo sperimenta, è rivolto agli oggetti del nostro desiderio, con cui desideriamo fonderci nel piacere dell’amore per raggiungere una completezza che non possediamo e per saziare le nostre mancanze; l’agape ama senza motivo e senza bisogno di attribuire valore a chi si ama, è amore gratuito ed è l’amore della madre e del padre per i figli, che si esprime e manifesta senza giudizi di valore. Una madre ama il figlio anche se è cattivo e non merita l’amore.

L’etica della generosità affonda le radici nell’eros, si manifesta episodicamente e si realizza attraverso lo slancio e perde di consistenza quando diventa abituale e scontata.

La persona generosa sceglie il dono nel momento in cui si trova di fronte al bisogno o alla richiesta, e sperimenta la soddisfazione del compiacimento della sua generosità IL sentimento del piacere deriva dalla realizzazione del compimento dello slancio generoso che è la radice  della morale universalistica della generosità.

L’autore del gesto di generosità non lo fa su ragionamento, ma perché è spinto dallo slancio spontaneo, non immediatamente utilitaristico.

La generosità conduce all’unipatia, tipica delle fusionalità ma subito dopo subentra la caduta, la separazione, il senso di vuoto e l’angoscia insieme alla valutazione del proprio operato.

 Ciò che prima era magico e celestiale diventa banale e grigio. Il dono si riveste di connotati di stupidita e dabbenaggine e l’esperienza della fusionalità innamorante viene vista sotto una luce critica e dura..

Subito la persona si dispone a nuove esperienze emozionali per non sperimentare l’angoscia.

2.4a Il counseling della generosità

L’emozionale sballone ha bisogno di imparare dall’avaro la chiusura emozionale per difendersi dalla fusionalità e dall’angoscia.

1. L’apertura alla fusionalità con l’altro è sempre frutto di momenti di condivisione. e i legami si accendono quando prende corpo una forte emozionalità.

2. In gruppo si potrà discutere e rivivere e condividere con gli altri le proprie valutazioni e scoprire che anche l’altro ha vissuto la stessa cosa

3. La scoperta della fusionalità generosa è indispensabile per l’avaro e l’adesivo che devono essere aiutati a superare le loro resistenze. Il primo si difende dalle emozioni perché teme di dover mostrare le sue debolezze, il secondo non partecipa perché non vuole regalare le emozioni a chi non conosce e non gli garantisce che ritornano. Comunque queste due tipologie non hanno difficoltà ad aprirsi quando scoprono  che la densità emozionale è davvero autentica..

4. Più pericolosi per la fusionalità sono il ruminante e l’invisibile. Il primo perché il suo eccesso di tensione all’azione lo conduce ad una risposta emotiva precoce, senza far arrivare le emozioni in profondità, dispiegando il loro piacere e il loro senso coinvolgente. Il suo intervento è inopportuno e rischia di compromettere la magia del clima fusionale. Per depotenziare il ruminante bisogna dargli un ruolo e una responsabilità chiedendo di essere vigili a che nessuno interrompa il flusso delle emozioni e di fare interventi volti alla coesione e al mantenimento del clima. Il secondo ha pudore del suo sentire, quando vive emozioni forti tende a nascondersi, non sopporta che lo vedano nella sua nudità. Deve essere valorizzato con il compito di percepire le emozioni condivise dal gruppo, deve essere l’antenna che registra per poter poi discutere e analizzare.   

2.4b Il valore  della generosità nella disponibilità
La generosità dell’emozionale istintuale, distribuita senza cognizione delle condizioni del ricevente, diventa valore vero e vissuto quando diventa apertura mentale e affettiva verso gli altri, disponibilità ad accogliere positivamente proposte, iniziative e richieste di aiuto, quando diventa sguardo sull’altro, ascolto dell’altro e delle sue necessità. Quando non è solo legata al piacere egoico della generosità emotiva, ma diventa capacità di rinunce e sacrifici personali, quando passa dall’impulsività emozionale alla disponibilità all’altro, quando  riesce a dare fiducia solo a chi la merita e nello stesso tempo suscitare nell’altro la sicurezza e la giusta fiducia ad abbandonarsi a lui perché “il rapporto fiduciale è possibile solo se l’umano possiede una base sicura".
2.5  L’etica della pace 

Il concetto di pace è connesso al concetto di giustizia poiché non può esserci pace senza giustizia. Ma se la giustizia è frutto di impegno come si coniuga la giustizia con la realizzazione della pace?

La pace conciliativa è possibile solo quando cessa il dominio dell’uomo sull’uomo, la violenza e la coercizione politica ed economica, l’oppressione psicologica.

La pace è un sistema di relazioni fatto di benevolenza, tolleranza ed accettazione dell’altro e si esplicita come bene comune dell’uomo.

L’etica della pace si scontra con il problema dell’uso della forza, con l’uso del conflitto per impedire l’oppressione del più debole, per la legittima difesa  della propria comunità o patria.

Di fronte alla possibilità di una guerra nucleare anche l’etica della pace ha dovuto aggiornarsi  considerando immorale l’uso delle armi e riconsiderando il concetto della non violenza.

Nella non violenza c’è un concetto nuovo che non è solo quello dell’obiettore di coscienza contro la guerra, ma un metodo per educare alla pace l’avversario. Per questo la non violenza è assimilabile ad un dovere, ad una responsabilità individuale e sociale. anche se l’elaborazione dei sistemi di non violenza sono ancora tutti da costruire attraverso l’organizzazione di un sapere non violento.

Nel preambolo della sua costituzione l’U:N:E:S:C:O afferma “Poiché le guerre hanno origine nell’animo degli uomini, solo nell’animo degli uomini possiamo innalzare le difese durature per la pace”.

La pace nell’animo degli uomini è un percorso di accettazione della realtà e di iniziativa attiva per spegnere i conflitti

Il counseling educativo alla pace passa attraverso la consapevolezza che la pace non è mai duratura perché l’incendio in se stessi e nel rapporto con gli altri e sempre pronto a scoppiare.

L’educazione alla pace si attua attraverso itinerari che educhino le persone a spegnere i conflitti interni alla persona. 

Il primo passo verso la pace  è saper fare calme dentro di sé, spegnere l’agitarsi delle tensioni e delle passioni, fermare il ruminare del risentimento. La pace si costruisce utilizzando l’impegno per spegnere le energie conflittuali accese dentro di sé.

 Sorgente del conflitto è l’ansia dell’avaro che si esplicita nel suo bisogno di controllo e di dominio. Attraverso il dominio egli compie i giustizie che sono fonti di potenziali conflitti. La sua motivazione è sempre la difesa di sé, dato che si sente sempre aggredito da altri che gli vogliono sottrarre i suoi beni e che vogliono mettere in discussione la sua autorità o la sua persona. L’unione di tali tensioni con la ricerca di obiettivi e nemici su cui scaricarsi, tipica del ruminante paranoico, sono il primo ostacolo alla pace.

Bisogna prevenire la disposizione dei vissuti verso il conflitto, con esercizi di pacificazione con se stessi, esercizi di riflessione e meditazione individuale e collettiva, esperienze in luoghi di pace e di silenzio, esperienze di piacevolezza della rappacificazione.

La personalità di molti uomini di potere è costruita intorno alle insicurezze e la paranoia e perciò il loro esercizio di potere è improduttivo e pericoloso

L’ambizione del servizio è il paravento di tante patologie che gli educatori alla pace devono imparare a riconoscere e denunciare.
2.5a Il counseling della pace 

Ci sono proprio dei comportamenti che in sé sono dei nemici della pace poiché offrono a ruminanti e avari le motivazioni per aprire il conflitto ed esercitare il potere e sono gli eccessi di individualismo o gli eccessi di appartenenza.

L’adesivo costruisce una mentalità localistica e settaria perché al suo interno può realizzare il suo bisogno di attaccamento. Perciò deve essere guidato a uscire dal suo mondo e entrare in contatto con persone e culture diverse. 

Il delirante deve essere guidato a riconoscere la natura oppressiva del dominio e del conflitto e istruito a non mettersi al servizio del principe di turno, ma il suo compito è costruire idee per riconoscere i nemici della pace e anticipare le loro manovre oppressive

Il counselor deve saper intervenire sulle cause del conflitto del ruminante e del dominio dell’avaro e accettare su di sé l’aggressività che il giovane che ha di fronte esprime e nella quale lo vorrebbe coinvolgere, per poterlo guidare ad accogliere la calma, imparare a spegnersi e orientare l’aggressività verso obiettivi positivi e costruttivi.
2.5b Il valore della pace  e della tolleranza nella mediazione
La mediazione (in senso relazionale transteorico) consiste nel trovare un accordo che non implica la piena sovrapposizione al vissuto altrui ma la semplice moderazione del rifiuto o della accettazione incondizionati. La mediazione costruisce un senso comune perché negoziando sulla quantità di energie necessarie per accomunarsi nell’ottenimento di un fine, modera gli eccessi e stimola le carenze individuali nel rispetto dei personali modi di essere. E’ l’antidoto all’incomprensione perché negozia i significati e libera dal controllo reciproco. Il blocco dell’incomprensione viene superato dall’azione verso qualche fine. L’attività permette di trovare e dare un senso a ciò che si fa, attraverso l’individuazione di quelle parti su cui si può negoziare. Ogni mediazione implica un margine, una tolleranza, la quale a sua volta conduce al valore della pace. Da ciò deriva la considerazione filosofica e sociologica della differenza fondamentale tra norme e valori. Le prime frutto di processi di mediazione sociale, i secondi frutto di condivisione di sentimenti. L’ossessiva ricerca di regole chiare come processo diffuso sulla superficie del sistema è impotente nel generare miglioramento nelle relazioni interpersonali poiché non sviluppa produzione di valori ma solo, e se ci riesce, dichiarazioni auliche di principi contenuti nelle ricorrenti “Carte dei diritti del…” noiose quanto l’improduttiva contemporanea bioetica a cui viene, nei fatti, sistematicamente preferito il casuismo
.

2.6  L’etica del sacrificio   

Il dolore è una componente essenziale dell’esistenza e la sua presenza nella vita è un mistero, però sappiamo che ci porta alla sensibilità di sé. 

Il dolore mette l’uomo in contatto con se stesso e gli fa misurare il grado di serietà che egli ha dato alla vita. La comprensione del dolore è interna all’uomo, di fronte al dolore tutto cede: la rabbia, la paure,il piacere, l’ambizione e spesso gli affetti.

L’uomo cerca le soluzioni per non soffrire : sposta le sue emozioni sull’apatia, cerca la compassione altrui, erge la paura e le difese come scudo, ricerca il piacere per stordirsi, si distacca da sé, utilizza la rabbia per potersi rivalere sugli altri del suo dolore, ( le reazioni delle tipologie).Infine si arrende all’inevitabilità del dolore, soffre e si lamenta fino a naufragare nel dolore. E lì, il dolore lo porta al centro della sua esistenza.
La capacità di soffrire si acquista quando di fronte all’impossibilità di cambiare il destino l’uomo si rende conto che è possibile dominarlo prendendo un giusto atteggiamento. Il dolore è una maturazione, una crescita e un arricchimento purché lo si affronti con coraggio.

Ma il dolore non è fine a se stesso, deve essere rivolto a qualcuno che noi amiamo, questo tipo di sofferenza è il sacrificio. Bisogna trovare un senso al dolore per trovare un senso al sacrificio. Il sacrificio è più alto del dolore per cui innalza colui che accetta il dolore per sacrificio. Chi soffre deve saper interrogare il proprio dolore per trovare la risposta e dare soluzione al proprio dolore.

 Nel sacrificio la sofferenza diventa purificazione non espiazione o punizione, ma amica gradita all’anima, Il sacrificio trasforma la sofferenza in forza positiva. Tale trasformazione è totalmente diversa dal diventare apatici o vantarsi della sofferenza e cadere nel ruolo della vittima.

2.6a Il Counseling  del sacrificio e della sofferenza
Il Counselor non è in grado di eliminare la sofferenza ma può guidare la persona a scoprire il valore della sofferenza, quando questa testimonia una crescita interiore.

E certamente può guidare a distinguere quando la sofferenza è una scelta inutile, usata per farsi accettare, per qualche ricatto affettivo, o per in-consapevole scelta di farsi del male..

Chi ha saputo dare alla propria sofferenza un senso può insegnare a sviluppare la propria sensibilità al dolore altrui per poter poi accettare il proprio.

1. occasioni per condividere la sofferenza, i ruminanti e deliranti trovano la risoluzione nell’azione e nel distacco per cui devono essere guidati allo sviluppo della loro sensibilità e farsi meglio carico delle sofferenze altrui. Guidati alla comprensione della sofferenza e alla sensibilità partecipata al sofferente. Devono imparare a trovare dentro di sé la compassione che tace e condivide il dolore.

2. per l’effervescente che fugge il dolore inseguendo il piacere e per l’avaro che fugge per paura è importante guidarli verso l’accettazione della condizione umana e ricercare il senso nel mistero dell’esistenza. Ricordati uomo che polvere sei e polvere diventerai.

 3. La possibilità che sia compresa l’etica del sacrificio è verificabile quando il dolore diventa muto e le azioni si fermano di fronte a qualcosa di più grande.

2.6b  Umiltà e libertà nel riconoscimento 

La relazione di riconoscimento si basa su una somiglianza dei vissuti personali e evolve verso il l’incontro sulla base di una fiducia.

Il valore della libertà è in gioco anche in una struttura relazionale che implica il ricorso a processi mentali con caratteristiche di empatia e di intuizione. Il riconoscimento è la scoperta nell’altro di vissuti analoghi ai nostri. Si può pervenire al riconoscimento attraverso un processo intuitivo, (inferire il senso di ciò che l’altro vive) o un processo empatico (sentire l’onda emotiva che muove l’altro e farla propria). Gli psicologi distinguono i due processi chiamandoli empatia cognitiva ed empatia affettiva (meglio sarebbe dire emozionale). Questi due processi miscelano i valori della libertà e della capacità ad essa connessa di esprimersi nel pensiero divergente con la sensibilità personale trasformata in atto umile e concreto di ascolto. Nel riconoscimento si coniugano e si moderano dunque due estremi a rischio: la libertà che può diventare superbia e l’umiltà che può diventare rassegnazione. Il riconoscimento è l’antidoto dell’equivoco giacché conduce al punto più alto di comprensione intersoggettiva: dai movimenti emozionali interni, alle aspirazioni, ai sogni.

Preferisco l’uso dell’espressione equivoco a quella più nota e diffusa di “doppio legame” anche se le condissero equivalenti. I teorici di Palo Alto, in primis Bateson, utilizzano il concetto di doppio legame come teoria esplicativa della schizofrenia a partire dai processi di disconferma attuata ad uno dei livelli della relazione interpersonale. In particolare al livello della definizione reciproca della relazionale medesima, in genere ma non necessariamente, accompagnata da linguaggi non verbali. L’origine della schizofrenia viene dunque attribuita a definizioni relazionali non chiare in soggetti, come i bambini, che non hanno ancora consapevolezza di cosa sia una conferma. Per saperlo dovrebbero avere la possibilità di vedere il “gioco” dall’esterno. Per sapere cosa sta succedendo devo sapere che sto giocando, ovvero devo poter avere un certo controllo sulle variazioni intorno a me, devo sapere a quali meccanismi sono sottoposti gli eventi per influenzarli. Inoltre sono nella condizione di non poter uscire dal legame prodotto nel gioco relazionale (ecco perché doppio). Ma l’ambiguità del doppio legame non è solo tipica dei processi schizofrenopatogenetici giacché vige in molti contesti sociorelazionali e, in tali casi, in modo più generalizzato può chiamarsi equivoco. 

Secondo Elias (1983) la possibilità di restare fuori da ogni tipo di doppio legame conferisce la conoscenza dei meccanismi che porta a poter prevedere ciò che può succedere ovvero ad aumentare il proprio controllo sugli oggetti e sulle persone. La “dinamica della facilitazione crescente” di Elias spiega il circolo di controllo che si innesca con la conoscenza: “quanto più essa [la capacità di controllo sulla natura] aumentò, quanto più ampia divenne la capacità [degli uomini] di dominare gli eventi naturali in conformità dei loro scopi, tanto più facilmente poterono estendere il loro ambito di controllo e tanto più rapidamente progredì il loro dominio sulla natura”. Anche Thompson sosteneva che per migliorare le organizzazioni si doveva avere il controllo dei margini di incertezza e Croizier che il potere è controllo degli altrui margini di incertezza. La prevedibilità di un comportamento o di una reazione nasce dalla capacità di riconoscimento dell’agire altrui come componente della medesima famigliarità delle emozioni e dei sentimenti umani. E se le ispettive sono disattese è probabile che sia in atto una incomprensione. Se poi tale incomprensione è gestita intenzionalmente, essa è un deliberato equivoco. La prigionia dell’equivoco trova la via di uscita proprio nella possibilità di attuare crescenti livelli di riconoscimento interpersonale, fondanti valori come la libera intenzionalità e la sensibile comprensione.
2.7  L’etica della fedeltà
“La capacità di amare, dice Fromm, dipende dalla propria capacità di emergere dal narcisismo e dall’attaccamento per la propria madre e per il proprio clan; dipende dalle proprie capacità di crescere, di sviluppare un orientamento produttivo nei rapporti con il mondo e con se stessi. Tale processo di evoluzione richiede una qualità, come condizione necessaria: la fede.”

Il cristianesimo è l’unica dottrina che propone la fedeltà come valore trascendente e non semplicemente sociale e utilitaristico.

La fedeltà è una possibilità dell’esistenza non è meccanica ed ha bisogno di intenzionalità.

Non a caso quando si parla di fedeltà in amore gli esempi parlano sempre di amore materno e di amore paterno.

La  fedeltà produce sicurezza perché ha consentito la formazione di fiducia, anche di fronte al dolore. Se un dolore è efficacemente consolato dimostra la fedeltà della comprensione e genera fiducia , altrimenti genera paura.

Diversa è la fedeltà del padre, dare fiducia ai figli significa essere fedele a due azioni essenziali: dare e creare le condizioni affinché il figlio possa contare sul suo sostegno nello sviluppare le potenzialità umane che possiede e non deludere il figlio rispetto all’impegno di migliorare le sue condizioni di vita in una dinamica coerente con il suo potenziale di creatività umana.

Il danno maggiore dell’infedeltà che si ritrova nel disagio delle persone è la sensazione di non essere mai state amate perché la risposta affettiva al loro bisogno non è stata fedele e consona con la loro richiesta. Questo dipende dalle in-capacità delle persone, una madre possessiva, un padre autoritario. Spesso le persone non hanno tale consapevolezza, non dicono la verità a se stesse e non pervengono ad una fedeltà libera e creativa, tipica dell’amore agape e diverso dall’amore eros.

Un ostacolo allo sviluppo della fedeltà è la concezione che l’uomo è naturalmente attirato dalla realizzazione della sua felicità.

I sentimenti rivolti a ciascun essere umano sono differenti e specifici per ciascun essere con tre importanti comprensioni: la conferma dell’identità personale di ogni essere, la conferma dell’originalità  di ogni tipo spirituale, e la conferma del senso dell’amore di Dio per ciascuna delle sue creature.

Il senso dell’educazione alla fedeltà è quello della fedeltà alla persona umana, con le sue connotazioni e caratteristiche mutevoli nell’articolazione dei tipi spirituali. Fedeltà alla persona umana che è in me, fedeltà alle altre persone umane.

Solo colui che è fedele a se stesso può essere fedele agli altri e tale fedeltà innesca sia il processo dell’unione che quello della fiducia, virtù fortemente legate tra loro e generate dal processo di fedeltà.
2.7a  Il counseling per la fedeltà

1. attivare il senso dell’unione tra persone e della comprensione fiduciosa.

Il distacco del delirante e la volubilità dello sballone sono il contrario dell’unione e della fedeltà

Queste tipologie devono scoprire il significato della fedeltà a se stessi e agli altri, perché hanno perso la fiducia e la fede, scoprire perché si è perso il coraggio di esprimere amore fedele verso gli altri. 

Riconoscere il senso del tradimento alle diverse fedeltà conduce alla scoperta dei diversi tipi di amore che ci sono richiesti, compreso l’amore per sé, per il proprio corpo e per la propria anima. La fedeltà a se stessi si realizza nel contatto con la propria anima e attraverso questo contatto è possibile percepire quell’unità interna, così difficile per il delirante, e quella coerenza di comportamento, così difficile per lo sballone.

2. Ruminante e apatico sono oppositivi all’amore fedele, per il ruminante perché non è possibile misurare la fedeltà con criteri di azione e di attività e l’apatico perché con la sua indifferenza destituiscee di fondamento il senso della fedeltà.

Il comportamento fedele è la conseguenza del vissuto intimo di fedeltà che si configura come uno stato dell’essere e non come una disposizione all’azione.

Educarli alla fedeltà significa far sentire loro il sapore della fiducia che deriva da questo valore. Il ruminante cesserà di inseguire il nemico che vede in tutti gli altri uomini, l’apatico potrà consentire a se stesso di non essere più indifferente, ma di partecipare con fiducia al vissuto degli altri. 

Con il ruminante e l’apatico è importante formulare e mantenere promesse positive.

Il gruppo è il luogo e il testimone delle promesse ed è il metro con cui si può misurare il tempo, l’onda e l’armonia della fiducia.

2.7b  il valore della fedeltà nell’armonia pacifica della relazione di complementarità
Complementare è ciò che serve al completamento vicendevole. Questa è la relazione in cui ciò che sembra contraddittorio diventa compatibile. L’agire complementare implica la coscienza degli attori della complementarità medesima e l’assunto, un po’ troppo meccanicistico, derivato dalla pragmatica comunicativa di Palo Alto, sulla modulazione tipizzata up – down di tale relazione, non rende giustizia al valore di questa relazione di affinità. Se è vero che la simmetria può essere anche semplicemente reattiva, la complementarità si fonda sulla consapevole attesa che l’uno farà le cose che non sono fatte dall’altro. Si fonda sulla serena accettazione delle caratteristiche di ciascuno e sulla naturale scoperta che l’altro abbia fatto esattamente ciò che c’era bisogno di fare, o che appariva con evidenza utile e necessario. Lo sfondo della complementarità è la tranquillità e il realismo. La complementarità è l’antidoto alla delusione perché non formula aspettative fantastiche sul comportamento dell’altro e non conduce ad illusioni.

Nell’ ottica della scuola di Palo Alto, la complementarità, controparte della simmetria, è formata da asserzioni diverse mentre la simmetria da asserzioni uguali o contrarie. Sono complementari le interazioni: domanda / risposta; asserzione / consenso; consenso /estensione; istruzione / accettazione, che in linguistica sono indicate come coppie adiacenti o minimal pairs. Alla prima battuta ne segue un’altra all’interno di uno schema dato, anche se non esplicito e stereotipico. Per Bateson “l’aspetto complementare dell’interazione [è quello] in cui ciò che fa A si accorda in certo senso, con quello che fa B, pur essendo essenzialmente diverso da esso. La categoria dell’interazione complementare include per esempio, comando e sottomissione, esibizionismo e voyeurismo, aiuto e dipendenza… una serie di modelli in cui c’è un reciproco adattamento fra il comportamento di A e quello di B.” Berne definisce la complementarità “transazioni che progrediscono verso una conclusione prevedibile e definita”. La complementarità è dunque quella struttura relazionale che conduce alla forma più alta di valorizzazione estetica: la scoperta dell’armonia. 

Fedeltà, dialogicità e disponibilità si integrano e si completano a vicenda nella complementarietà, per cui ben si addicono alla tipologia sia quando è nelle maglie del copione cioè quando è fedele e disponibile con apertura al dialogo, perché tutto in lui cerca l’approvazione e l’accettazione, sia  quando nella tipologia evoluta ha trasformato quelli che erano i suoi difetti, perché tesi solo alla ricerca di affetto, nelle sue qualità peculiari in quanto stato dell’essere.

 

�(Dichiarazione Universale dei Doveri dell'Uomo, art. 4; proposta dall'InterAction Council all'Onu; Die Zeit, 3 ottobre 1997; il foglio, n. 244, Torino, dicembre 1997).


 


� Vincenzo Masini: Dalle Emozioni ai Sentimenti, ed. Prepos, 2009, pag, 241


� Enciclica di Papa Giovanni Paolo II Veritatis Splendor





� Dichiarazione Universale delle responsabilità dell’uomo


� ibidem


� Vincenzo Masini: Dalle Emozioni ai Sentimenti, ed. Prepos, 2009, pag, 220-


Tutto il corsivo di questo capitolo è preso dal testo Dalle Emozioni ai Sentimenti.


� Il casuismo è un approccio all'etica che muove attraverso l’esame di casi concreti piuttosto che provando a dedurre le conseguenze di una regola morale. Tratto a fondo dell’argomento in “Medicina Narrativa: empatia e dinamica nella relazione medico – paziente” Angeli, 2005
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